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Sergio Leali 

STORIA DELLA POSTA DI MANTOVA 

“che no si faccia insolenza ne impeto, contro le case ne alcuna persona così ebrea, come 

christiana. 

Sapendosi el costume di Corrieri et altre simili persone, mandate per le poste di pigliarsi scasso 

quando si è in aspettatione di nuove per li torri ove passano di dir delle cose che gabbiano da 

eccitarvi novità, et ossendo assai nota la liggierezza del volgo in credervi …” 

È questo un passo di una grida, a firma di Petrus Cornacchia, datata 27 settembre 1449, in cui si 

parla esplicitamente di corrieri postali. È senza dubbio una delle prime testimonianze conservate 

nell’Archivio Gonzaga e sta a dimostrare come già in quell’anno funzionasse nei territori dominati 

dai Gonzaga un servizio di trasporto lettere. 

In precedenza, e precisamente in una grida dell’11 dicembre 1400, si fa cenno della proibizione ai 

corrieri di transitare per “spianatam Curtatonis”. 

Successivamente al documento del 1449 sopra accennato, grida e avvisi relativi alle poste si 

susseguono con una certa frequenza, in modo particolare a partire dalla seconda metà del XVI 

secolo.Numerosi sono infatti i documenti che testimoniano come il servizio postale sotto i Gonzaga 

godesse di notevole efficienza e importanza. Esso funzionava regolarmente tra Mantova e Milano 

ed era già al servizio anche dei privati cittadini e non solo delle classi dominanti. 

 

 

 

 

Lettera del 1459 recante l’impronta a secco di 

Ludovico II 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Lettera da Mantova (30 marzo 1460 – periodo di Ludovico II) diretta a Venezia recante al verso 

sigillo con stemma della casa Gonzaga 
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La prima grida, conservata presso l’Archivio Gonzaga di Mantova, che parla esplicitamente 

dell’ufficio delle poste venne emanata il 24 febbraio 1564 durante il ducato di Guglielmo (1550 – 

1587) e porta la firma di un certo Tosabetius. In essa si vieta l’uso di cavalli per il trasporto di 

corrispondenza senza il permesso del Mastro Generale di Posta che in quel periodo era Federigo  

Triniolo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Estratto dalla grida a firma di Tosabetius 
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Nella prima metà del XVI secolo, mastro di Posta di Mantova risulta essere Michel dal Sol come è 

rilevabile anche da una bellissima lettera del 1544 indirizzata dallo stesso a Simon de Taxi della 

famosa famiglia Tasso cui si deve la diffusione del servizio postale in tutta Europa.  

Michel dal Sol usava come sigillo per la chiusura delle lettere un sole raggiante simile a quello che 

troviamo spesso raffigurato nell’iconografia gonzaghesca. 

Lettera del 1544 da Mantova diretta a Milano indirizzata a Simon de Taxi. 

Venne spedita da Michel del Sol che appose il suo sigillo con il sole raggiante. 

Da notare, al recto, la scritta, ripetuta tre volte,”Cito” (veloce) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Ducatone di Ferdinando Gonzaga, VII duca di Mantova, recante al verso il sole raggiante 

 

Dello stesso anno è una interessantissima lettera in partenza da Mantova sul frontespizio della quale 

troviamo scritte e segni con particolari significati: Per posta volando, subito subito subito, partì ore 

24 – cito (ripetuto cinque volte),e sulla sinistra segno di cavalcata, al centro un fantoccio impiccato, 

pena che avrebbe subito il postiglione se non avesse compiuto il suo dovere, e una staffa di 

cavalcatura. 
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Analoghi segni e scritte troviamo su documenti del 1544 nei quali sono riportate annotazioni del 

postiglione e degli incaricati del servizio postale. 
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Nell’“Instructione et Ordini da esser osservati dal Mastro Generale delle Poste” che reca la data 

del 1545, troviamo riportata la tariffa spettante ad un corriere appositamente inviato da Mantova a 

Milano. Per viaggio di sola andata, che era suddiviso in nove poste (luoghi ove avveniva il cambio 

dei cavalli), l’ammontare era di 9 scudi e mezzo mentre per doppio tragitto, andata e ritorno, era di 

17. L’invio straordinario di un corriere  (staffetta) costava 18 lire imperiali. 

Per il tragitto da Mantova a Venezia compiuto da un corriere ordinario la tariffa era invece di 2  

scudi e 12 soldi.Il costo per tale servizio era decisamente elevato per la popolazione in quanto 

equivaleva all’acquisto di varie libre di pane. 

Mantova andava assumendo in quegli anni sempre maggiore importanza sul piano sia culturale che 

politico e non a caso essa divenne in quel periodo punto chiave per le rotte postali da e per i paesi 

del nord e sud Europa. In essa giungevano quasi quotidianamente corrieri dai più svariati paesi e 

non è raro trovare sui frontespizi delle lettere diciture quali “Franca Mantova” o altri segni o sigle 

(ad esempio la M, iniziale di Mantova, apposta sulle lettere dal Genovese) a testimoniare della sua 

importanza. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Lettera da Bologna (12 gennaio 1764) diretta a Verona con manoscritto “franca per Mantova” 

per indicare che la tassa era stata assolta fino a Mantova 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Lettera da Livorno (2 dicembre 1776) per Vervier in Vestphalia, recante la dicitura a penna 

“franco Mantova” per indicare che il porto della lettera era già stato pagato fino a Mantova 
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Ciò è rilevabile anche dagli itinerari postali del seicento e del settecento in cui Mantova figura 

proprio come grande centro dal quale si dipartivano le strade postali per le Fiandre, la Germania, 

l’Austria, il Milanese, la Savoia e per tutto il meridione d’Italia.  
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Documento del febbraio 1590 sul quale il portalettere indicò le varie tappe da Mantova aRoma con 

alcune annotazioni sul viaggio 
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Siamo nel periodo in cui Duca di Mantova era Vincenzo I, figlio di Guglielmo. Sua è una lettera del 

1601 spedita da Gratz mentre si recava in Ungheria per combattere contro i Turchi. Reca un bel 

sigillo apposto sul retro a chiusura della lettera. 

 

 

 

 



10 

 

Con la morte, avvenuta nel 1612, di Vincenzo I, figlio di Guglielmo, la dinastia dei Gonzaga, 

andava precipitosamente verso la catastrofe.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Grida del Duca Vincenzo I relativa alle poste 
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Nel giro di pochi anni (dal 1612 al 1627) si succedettero Francesco IV, Ferdinando e Vincenzo II 

con il quale si estinse il ramo principale. A quest’ultimo succedette Carlo del ramo francese dei 

Gonzaga Nevers. Sotto di lui avvenne quello che è considerato il maggior disastro della storia della 

città: il sacco di Mantova e la conseguente peste del 1630 che ridusse la città allo stremo e alla 

rovina. 

Il numero degli abitanti si ridusse da circa 40.000 a poco più di 6.000 nella città mentre nel contado 

da 170.000 passò a circa 43.000. 

Pur tuttavia le poste anche in questo periodo quanto mai travagliato continuarono a funzionare con 

una certa regolarità. Infatti in una “Tariffa della Serenissima di Venezia” del novembre 1630 viene 

riportata la tassa da pagare per il trasporto di lettere da Mantova a Bologna che corrispondeva a 14 

soldi l’oncia. In verità tale tariffa non era eccessivamente alta e consentiva anche alle classi meno 

facoltose di spedire qualche lettera. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Tariffe percepite dai corrieri veneti per il trasporto delle lettere da Venezia a Mantova. 

Il documento reca la data del 13 novembre 1630 
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Tariffa postale per le corrispondenze provenienti da Milano, Genova, Cremona, Mantova 

e Lione dirette a Venezia 
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Finita la bufera della peste e morto Carlo I cui succedette il nipote Carlo II, detto Carlino, che per la 

minore età venne posto sotto la tutela della madre Maria, donna di notevoli doti umane e politiche, 

si cercò di mettere ordine a varie cose dello stato fra cui le poste. Porta la firma di Maria un bando 

del 1639 in cui si imponeva di reprimere gli abusi che venivano perpetrati in ordine alla concessione 

di cavalli da posta senza un ben preciso ordine del mastro e per impedire il trasporto della 

corrispondenza da parte di privati evadendo in tal modo la tassa. 
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Grida, datata Mantova, 5 aprile 1639, a firma di Maria, tutrice del figlio Carlo II 
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Analoghi ordini vennero emanati da Carlo II nel 1651, dopo la sua investitura; in essi si indicavano 

le pene, pecuniarie e corporali, da infliggere ai trasgressori. 

In quegli anni l’ufficio delle poste nel ducato di Mantova venne affidato al bolognese Francesco 

Campolongo; gli succedette nel 1682, Michelangelo Micheli, la cui famiglia già aveva avuto altri  

incarichi sempre nel ramo delle poste. Un discendente di Michelangelo, Leonardo Micheli, ricevette 

lo stesso incarico dalla amministrazione austriaca dopo che l’ultimo dei Gonzaga, Ferdinando 

Carlo, venne ignominiosamente allontanato da Mantova e accusato di fellonia dall’imperatore 

d’Austria Giuseppe I. Ciò avvenne nel 1708 dopo la guerra di successione al trono di Spagna che si 

svolse quasi per intero in territorio mantovano. Proprio in occasione di tale evento bellico nel 1704 

vennero spedite da parte di militari francesi impegnati nei combattimenti contro le armate imperiali, 

alcune lettere che ricevettero un bollo con la dicitura francese “De Mantoue” che è da considerare in 

assoluto la prima impronta recante il nome della città. 

 

 

Lettera del 1681 a firma di Ferdinando Carlo recante al verso come chiusura il suo sigillo 
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Lettera da Mantova – 26 giugno 1704 - diretta a Parigi recante il bollo “De Mantoue” 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Stampa del 1704 raffigurante gli schieramenti e le operazioni belliche tra gli esercitiimperiale e 

franco-spagnolo  nei pressi di Mantova durante la guerra di successione altrono di Spagna 
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Nel 1715 l’incarico di ufficiale delle poste fu concesso in proprietà al conte Seilern che a sua volta 

lo affittò a Leonardo Micheli con l’esclusione però del trasporto per Venezia e di quello della posta 

militare che riservò per sé. 

La famiglia Micheli tenne in affitto il servizio fino al 1725 quando l’amministrazione austriaca 

volle dare una impronta più moderna alle poste. Alcuni componenti della famiglia rimasero tuttavia 

nell’organico assieme ad altri incaricati (oltre ai fratelli Pompilio e Massimo Micheli sono elencati 

nel “Regolamento dell’Uffizio Generale delle Poste di Mantova …”  del 1726, pure l’appaltatore 

Pietro Andrea Bertocchi e i portalettere Francesco Marinoni e Giovan Battista Bertocchi). 

 

 
 

 

Bando di Carlo VI, imperatore d’Austria, relativo al servizio postale 
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Anche in periodo austriaco Mantova era centro strategico negli itinerari per le maggiori nazioni 

europee e per i vari stati italiani. Interessanti sono a questo proposito la descrizione dei viaggi che 

effettuavano i corrieri con annotazioni quanto mai curiose, in modo particolare per il viaggio verso 

la corte di Vienna toccando varie tappe quali Trento e Innsbruck. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Foglio di viaggio da Mantova per Vienna sul quale sono stati annotati commenti da parte del 

portalettere quali “dormito bene pagato poco” , “buonissimo alloggio ma caro prezzo”, “buon 

alloggio e prezzo onesto” 
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Mappa del viaggio della posta da Modena a Milano e da Parma a Mantova (anno 1793) 
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Mappa con indicate le tappe per il nord-Europa, allegata a un documento a firma di Maria Teresa 
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Mostriamo altri bandi e documenti della seconda metà del Settecento relativi alle poste. 
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Vediamo ora un manifesto recante le giornate e gli orari di partenza della posta da Mantova. È della 

fine del Settecento la fornitura all’ufficio postale dei primi bolli (timbri). All’inizio vi era indicato 

solo il meseabbreviato, successivamente venne fornito il bollo nominale “R.U.D.P. Mantova”. 

 

 
 



27 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



28 

 

Per avere però un servizio molto più efficiente e impostato su basi moderne bisognerà attendere i 

primi anni del XIX secolo quando la ventata rivoluzionaria francese fece sentire i suoi effetti anche 

nel campo postale. 

Il servizio postale venne regolamentato in modo quanto mai efficace e si può ben dire che la posta 

moderna sia nata dalle leggi emanate sotto Napoleone Bonaparte.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Decreto del 17 gennaio 1812 con il quale Napoleone nomina il Barone Darnay  direttore 

generale delle poste 
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Anche durante il periodo della dominazione francese, Mantova fu uno dei centri di maggiore 

importanza. Molti uffici vennero istituiti in provincia proprio in quegli anni e furono tutti dotati di 

bolli postali e spesso anche di bolli accessori che venivano apposti per evidenziare un particolare 

servizio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Raccomandata da Mantova – 8 giugno 1843 – diretta a Modena recante segni di franca a 

penna (righe incrociate) e il bollo accessorio “RACCOMANDATA” 

 

 



30 

 

Mostriamo alcuni bandi e avvisi, relativi alle poste, durante il periodo del momentaneo ritorno degli 

austriaci a Mantova (dal 1799 al 1801). 
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Ritornati i francesi a Mantova, il servizio assunse un carattere più moderno con norme e 

disposizioni molto particolareggiate come risulta da questi documenti. 
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Furono emanati numerosi avvisi e regolamenti relativi al servizio postale emanati recanti spesso la 

firma anche di importanti personaggi.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Documento a firma di G. Perfetti, capo degli Uffizi Postali del Dipartimento del Mincio. 

Esso reca la data del 2 marzo 1802 
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Finita la dominazione francese (1814), il Mantovano fu incorporato nel Regno Lombardo Veneto 

ma non per questo cessò di essere importante oltre che in campo politico anche in quello postale. 

 

Vediamo alcuni esempi di bolli usati a Mantova verso la metà dell’Ottocento. 
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Sull’avviso troviamo indicati i giorni di partenza e di arrivo della posta da Mantova a Modena e 

viceversa. 
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Il 1° giugno 1850 vennero introdotti in tutto il Regno Lombardo-Veneto i primi francobolli. Quello 

che mostriamo è il documento relativo. 
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Ubicazione degli uffici postali a Mantova 

 
 

Le prime notizie relative agli uffici postali e alle annesse scuderie per cavalli risalgono alla fine del 

quattrocento in periodo gonzaghesco. Il fabbricato in cui si trovavano non è stato individuato con 

esattezza ma si presume che fosse nelle adiacenze del Palazzo Ducale, nella via ora denominata 

Scuderie Reali. 
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Notizie certe si hanno invece relativamente all’ufficio della dispensa che si trovava in Via S. 

Agnese (l’odierna Via Cavour) nel palazzo Andreasi posto in angolo con Via Broletto. L’ufficio, 

che ovviamente si trovava al piano terra, era collocato in due stanze; un cortile con colonne era 

usato come stallo per i cavalli. 

In una pianta del palazzo datata 1816, pur non essendovi più l’ufficio, la dislocazione dei locali 

appare immutata. 

In tale luogo l’ufficio rimase dal 1668 al 1725. 

 

 
 

Pianta del piano terra del palazzo Andreasi 
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Prospettiva del fabbricato 

 

 
Fotografia del palazzo Andreasi in angolo fra via Cavour e piazza Broletto 
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Fotografia dell’inizio del secolo scorso che ritraggono il Palazzo Andreasi 

 

Nel 1725 l’ufficiofu trasferito in un fabbricato posto sempre nella stessa via ma al civico numero 

67. Esso constava di cinque stanze con libertà di porta, portico e cortile.  

Anche oggi la casa è facilmente individuabile in quanto sono ben visibili dalla via sia il portico con 

colonne, che fungeva da scuderie, sia il cortiletto dal quale si accedeva alle cinque stanze. Il 

portico-ex scuderia è ora destinato ad esposizione di giocattoli.  

Al direttore dell’ufficio era fatto obbligo di risiedere nella stessa casa per essere sempre pronto agli 

ordini dei governanti e per qualsiasi eventuale evenienza. 

Per un certo periodo l’ufficio fu trasferito in contrada S. Croce, l’attuale Via Nievo. 

A partire dal 1810 la sede dell’Ufficio Provinciale delle Poste si trovava nell’ex chiesa e collegio 

dei Chierici Regolari Barnabiti di S. Carlo posti in angolo fra le attuali Via Cesare Battisti (allora 

indicata familiarmente come contrada delle Pescherie Vecchie in quanto fino al 1640, anno in cui 

venne edificata la chiesa, vi si trovava il mercato pesce e poi Vicolo S. Carlo fino al 1871 quando si 

decise di adottare il toponimo Via della Posta) e Corso Umberto I (allora Contrada della Croce 

Verde). 

La chiesa e il collegio vennero soppressi in periodo napoleonico mentre il fabbricato fu demolito 

nel 1879. 
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Fotografie della fine dell’ottocento che ritraggono il palazzo mentre stava per essere abbattuto 

 

Nell’anno 1911 la sede della Direzione Provinciale delle Poste venne trasferita nell’allora Piazza 

Garibaldi (oggi Piazza Martiri di Belfiore) ove ancora oggi si trova anche se parte della direzione è 

stata trasferita in periferia. 

Il palazzo venne edificato su disegno dell’architetto perugino Osvaldo Armanni e sorse al posto di 

vecchi fabbricati come risulta da fotografie e cartoline.  
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Numerosi altri luoghi furono deputati ad uffici postali secondari. Il più importante era quello situato 

in Vicolo S. Andrea (ora Via Leon d’Oro) di fronte all’omonimo albergo (oggi ristorante) e 

accoglieva l’ “Ufficio delle Diligenze e delle Messaggerie” nonché la “Posta dei cavalli”. 

L’edificio venne demolito nel 1911 per allargare la piazza nota ai mantovani come “Piazzetta” e 

dove fino a non moltissimi anni fa si svolgeva il mercato settimanale del giovedì. In tale ufficio 

venivano consegnati e ritirati pacchi e lettere contenenti valori. 
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Estratto di una mappa ottocentesca in cui compare l’edificio non ancora demolito 

 

 

Copia progetto per l’abbattimento della Casa in Vicolo Leon d’Oro “stallo Posta Vecchia 

(ASCMN, sezione novecentesca, cat. V.3.1.b.35, P.G. 1360/3719/1943 in PG 62/1920) 

 

 

Un altro ufficio si trovava nell’odierna Via Finzi che fino al 1891 portava il toponimo Via della 

Posta Vecchia. 

Pure nelle vicinanze di Piazza Arche, alla Fortezza di Porto (Cittadella) e nelle vicinanze di Porta 

Pradella si trovavano alcuni distaccamenti postali. Pure nella Piazza S. Croce nel 1715 è segnalata 

l’esistenza di un ufficio della posta. 


